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IL FRONTE AMERICANO

«Mickey, Ariel, Leo»: i nomi in codice
di chi cattura i comandanti dell’Isis
I corpi speciali Usa operano di notte barricati nei loro blindati

Mosul I possenti blindati color
sabbia sfrecciano paralleli alla
strada che porta a Baghdad da
Mosul ovest, appena conqui-
stata dall’avanzata irachena.
L’ufficiale che ci accompagna
ordina perentorio: «No video,
no foto». I soldati americani
non si vedono, barricati den-
tro e reduci da chissà quale
missione. Si capisce bene che
sono loro perché sui portello-
ni dei blindati hanno scritto
curiosi nomi di battaglia: «Mic-
key, Ariel, Leo». Topolino, la
sirenetta e il re leone, che so-
no tutti personaggi dei cartoni

animati di Walt Disney.
A Mosul sarebbero almeno

500 i soldati americani al fron-
te in appoggio alle truppe ira-
chene. I corpi speciali opera-
no di notte, anche dietro le li-
nee per l’individuazione di
obiettivi e la cattura dei co-
mandanti dello Stato islami-
co. Altri specialisti indirizzano
gli attacchi aerei delle forze al-
leate. L’82° divisione avio tra-
sportata, «Teschio e serpen-
te», che è stata paracadutata
in Normandia e ha partecipa-
to alla campagna d’Italia e alla
battaglie delle Ardenne schie-

ra i suoi uomini sul fronte di
Mosul. Nella base di Hamam
Alì, pochi chilometri a sud, del-
la capitale circondata del Calif-
fo sono almeno un centinaio i
soldati al comando del tenen-
te colonnello John Hawbaker.
La base è ricavata in una raffi-
neria distrutta diventata co-
mando avanzato della polizia

federale per l’offensiva. Per la
prima volta dei giornalisti ita-
liani hanno ottenuto il permes-
so di entrare. «Siamo arrivati il
16 febbraio» spiega il sergente
di scorta. Davanti alla base,
nei campi, è piazzata la batte-
ria da campo Charlie. Dei po-
tenti cannoni semoventi, che
tirano granate da 155millime-
tri. «Abbiamo già sparato di-
verse centinaia di colpi» am-
mette il capitano Geoffrey
Ross, che comanda l’artiglie-
ria. La sua unità del 2° batta-
glione dell’82° divisione arriva
da FortHood in Texas. «Sentia-

mo di partecipare a qualcosa
di più grande di noi - spiega il
giovane ufficiale con giubbot-
to antiproiettile ed elmetto -
Aiutiamo gli iracheni a sconfig-
gere un barbaro nemico come
l’Isis». La missione è sempli-
ce: «Garantire la potenza di
fuoco alle truppe irachene per
liberare Mosul. I nostri sono
tiri che colpiscono postazioni
dell’Isis come imortai, i lancia-
razzi multipli oppure i bun-
ker». L’artiglieria Usa rispetto
a quella irachena dovrebbe es-
sere più precisa riducendo al
minimo le vittime civili.

UnMaxx pro, i nuovi bisonti
d’acciaio contro le mine degli
americani, apre il portello po-
steriore e scende una squadra
di paracadutisti rientrata da
unamissione aMosul. Neimo-
menti di pausa dei combatti-
menti si scherza, si ride o si
parla con i familiari negli Stati
Uniti via computer. Un solda-
to di colore tira fuori una gran-
de A rossa per ricordarci che
viene dall’Alabama. «Gunny»,
il sergente che ci scorta inter-
viene solo per chiedere aimili-
tari di spegnere le sigarette
non previste dal regolamento
durante le riprese.
Gli americani certo non han-

no timori di far vedere che in-
tervengono in prima linea par-
tecipando ad una battaglia sto-
rica. Il tenente colonnello Ha-
wbaker è convinto che «sia
l’inizio della fine per Daesh».
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IN IRAK CON I NOSTRI SOLDATI

In missione coi militari italiani
per difendere la diga di Mosul
La task force Praesidium pattuglia l’opera: qui lavorano
300 connazionali. A 12 chilometri dalle basi del Califfato

IL REPORTAGE

I
fanti dell’aria della briga-
ta Friuli, veterani dell’Af-
ghanistan, scattano

sull’attenti sul bordo della pi-
sta, al passaggio degli ufficia-
li, con il saluto che ricorda gli
antichi legionari. La missione
Prima Parthica dei 1.500 sol-
dati italiani in Irak prende il
nome da una gloriosa legio-
ne, che si era spinta fino in
queste terre ai tempi dell’im-
pero romano.
La task force Praesidium ha

il compito di difendere la
grande diga di Mosul a soli 38
chilometri dal centro della
«capitale» del Califfo stritola-
ta dalla furiosa offensiva delle
truppe irachene contro le ban-
diere nere. Per raggiungere
l’opera strategica voluta da
Saddam Hussein ci imbar-
chiamo su un elicottero Nh
90 dell’aviazione dell’esercito
scortati da un Mangusta d’at-
tacco. I mitraglieri sui portel-
loni aperti controllano di con-
tinuo il terreno. Sopra la diga
i piloti sganciano i bengala
prima di atterrare, che servo-
no a deviare eventuali razzi o
missili terra aria.
I bersaglieri del primo reggi-

mento della task force Praesi-
dium sono già pronti a muo-
vere lungo il cerchio di posta-
zioni che con 500 uomini ga-
rantisce la sicurezza della di-
ga lunga 3 chilometri. E dei
2.400 civili, compresi 300 ita-
liani, che ci lavorano per pun-
tellarla. L’opera sul fiume Ti-
gri sta cedendo. Se il bacino
di 9milioni dimetri cubi d’ac-
qua esondasse il Vajont ira-
cheno travolgerebbe non so-
lo Mosul, ma pure la capitale,
Baghdad, in sei ore.
Le postazioni sulle colline

sono trincerate. Un bersaglie-
re è piazzato con un missile
controcarro dietro dei sac-
chetti di sabbia. «Il dispositi-
vo italiano è integrato con le
forze di sicurezza irachene
all’esterno della base» spiega
il generale Francesco Maria
Ceravolo. E ci fa notare una
colonna dimezzi italiani e dei
Peshmerga, i combattenti cur-
di, che pattugliano assieme
l’area al di là dei reticolati. Il

vicecomandante della coali-
zione di 63 nazioni che com-
batte lo Stato islamico è l’uni-
co autorizzato a parlare. Per
ordine di Roma gli altri milita-
ri devono tacere e non si può
nemmeno chiedere ai giova-

ni bersaglieri cosa provano a
difendere la diga ed in fondo
a far parte di un piccolo pez-
zo di storia, che sarà ricorda-
to come l’inizio della fine del-
lo Stato islamico con la libera-
zione di Mosul.

«La coalizione in Irak ha il
compito di sconfiggere Daesh
(il Califfato, nda) - sottolinea
il generale - In quest’ambito i
militari italiane si dedicano
principalmente all’addestra-
mento delle forze di sicurezza

irachene e con un assetto
dell’aviazione dell’esercito al
recupero di personale isolato
o disperso nel nord dell’Irak.
Anche a Mosul se necessa-
rio».
Le bandiere nere sono appe-

na a 12 chilometri sulle mon-
tagne di Badoush, che si sta-
gliano all’orizzonte. Per resi-
stere hanno scavato tunnel e
negli ultimi mesi non sono
mancati lanci di razzi o colpi
di artiglieria contro la diga.
«I terroristi ci hanno prova-

to a colpire la diga con attac-
chi suicidi e lanci di ordigni,
ma con l’aiuto dei soldati ita-
liani abbiamo sempre sventa-
to i loro tentativi» spiega il co-
lonnello Mohammed Abdul-
lah, che comanda le forze cur-
de attorno alla diga. «Non ci
sono notizie di volontari jiha-
disti giunti dall’Italia aMosul,
ma abbiamo trovato docu-
menti che minacciano Roma,
obiettivo di conquista per
Daesh» rivela l’ufficiale.
La ditta Trevi si è aggiudica-

ta l’appalto di 273 milioni di
euro per rimettere in sesto la
struttura che sprofonda. I la-
vori dureranno tutto l’anno.
Si lavora nel tunnel interno al-
la diga, ma anche nel bacino
con i sommozzatori. «Alla bat-
taglia di Mosul non ci pensia-
mo. Ci sentiamo sicuri con
l’esercito italiano» spiega l’in-
gegnere capo Pierluigi Mico-
ni. Il problema, più che di un
attacco diretto, sono le centi-
naia di lavoratori locali che
ogni giorno entrano ed esco-
no dalla diga. Tutti vengono
sottoposti a rigorosi controlli,
ma in Irak spie o quinte colon-
ne possono annidarsi ovun-
que.
I bersaglieri hanno a dispo-

sizione anche sistemi di se-
gnalazione speciali, che rive-
lano a chilometri di distanza
movimenti sospetti. Una vol-
ta scattato l’allarme una squa-
dra specializzata lancia un
drone, gli occhi dal cielo dei
nostri militari. Il contingente
italiano impegnato in Irak è
secondo solo agli americani
come numero di uomini. Ol-
tre alla protezione della diga i
nostrimilitari hanno già adde-
strato 20mila iracheni e cur-
di. I militari arrivano dal 9°
reggimento d’assalto paraca-
dutisti Col Moschin, dagli in-
cursori del Comsubin della
Marina e dai commando del
17° stormo dell’Aeronautica.
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IN AIUTO
Nella foto in alto, un bersagliere di guardia alla diga di Mosul,

l’opera voluta da Saddam Hussein, accanto profughi in fuga dopo
la battaglia di Mosul. Sotto un soldato americano nella base

Vanzta sul fronte di Mosul e accanto italiani in pattuglia

di FaustoBiloslavo
da Mosul

IL GENERALE

«L’esercito ha il compito
di addestrare le forze
di sicurezza irachene»

SENZA PAURA

Il tenente colonnello: «Per
gli uomini del Califfato
è ormai l’inizio della fine»


